
Il Salone del Libro fra Gardone Riviera e Santiago
Omaggio a D’Annunzio insieme col Vittoriale. Cile paese ospite, tema conduttore la creatività

«S
igfrido in giacca e cal-
zoni che non accetta
nessuna intimidazio-
ne. Autentico figlio

dellaLeonessa d’Italia, sempre sul-
le barricate. Valoroso che squassa
le porte del recinto incantato (la Bi-
blioteca Marciana di Venezia), ove
stanno prigioniere le belle antiche
musiche, e da quelle peregrinazio-
nitrae con sé il corteo dei suoi mor-
ti gloriosi: capolavori inediti di
Monteverdi, Cavalli, Legrenzi, Lot-
ti». Il prode di cui scrive «Il Popolo
di Brescia» l’11 luglio 1943 è Gio-
vanni Tebaldini, singolare figura di
compositore, musicologo, organi-
sta, critico, didatta, direttore d’or-
chestra,maestrodi coro,morto ses-
sant’anni fa, di cui esce in questi
giorni undoppio compact disc mo-
nografico, curato dal Centro Studi
Lauretani. «Tebaldini,nei primi de-
cenni del ’900, proietta la musica
sacra italiana in una dimensione
europea - racconta Giulio Mercati,
organista nell’incisione appena
pubblicata -. È l’autore paradigma-
tico del Movimento Ceciliano, che
interpreta in maniera plastica e in-
gegnosa. Rivive con profondità il
canto gregoriano. Reinventa uno
stile coralepolifonico neo-palestri-
niano, solido e affascinante, inne-
stato su armonie pienamente mo-
derne.Rinnova leesperienze tardo-

romantiche francesi (César Fran-
ck)conspirito italianoevenaperso-
nale; non a caso, i suoi brani sono
titolati in lingua francese, ma con
costante elaborazione del cantus
firmus. Scrittura complessa, esecu-
tivamente piuttosto difficile, mol-
to interessante».
Bresciano di nascita e di carattere,
Tebaldini, uomo generoso e con-
creto, lavoratore infaticabile, per-
sona modesta eppure inflessibile;
caparbioe schivo, tenacenel perse-
guirelameta,dianimodevoto; edu-

catore lungimirante, artista fecon-
do,apostolodiunabellezzasempli-
ce, forte e genuina (non caso, cugi-
no del futuro santo padre Giovanni
Piamarta).Già aquindiciannièma-
estro del coro in alcuni teatri (Bre-
scia, Macerata, Milano). Studian-
dopaleografia musicale e polifonia
vocale scopre la sua più segreta vo-
cazione: riformare la musica sacra,
ripulirla dalle tenaci incrostazioni
operistiche,ricondurlaall’anticaal-
leanza di gloria e commozione. Per
l’uso,si perfezionaaMonaco, Berli-
no, Ratisbona e Norimberga, si ag-

giorna a Bayreuth e Worms, colla-
bora con la Schola Cantorum di Sa-
int-Gervais di Parigi. Di ritorno in
Italia, è subito maestro di Cappella
a Padova (Basilica del Santo), Lore-
to,Venezia. Pio X lo incarica di «pu-
rificare» lamusica sacra. «Bandoal-
le romanze sentimentali e alle sal-
tellanti cabalette. Si torni all’anti-
co. La musica inserita nella Santa
Liturgia ci elevi verso le sue alte fi-
nalità» raccomanda Tebaldini, re-
cependole indicazioni dell’encicli-
ca «Motu proprio» di Papa Sarti.
Conosce Boito, Sgambati, Martuc-
ci, Marco Enrico Bossi (alfieri del
rinnovamento strumentale italia-
no primo-novecentesco). È in con-
tattoconAda Negri, AntonioFogaz-
zaro, Luigi Illica, Mariano Fortuny.
Per sette anni «amico devoto» (se-
condo lo studioso Mario Rinaldi)
di Giuseppe Verdi, che lo riceve
spesso nella sua residenza di San-
t’Agata. A Bologna dirige stagioni
di Concerti Spirituali, a Napoli fon-
dal’Associazione «Alessandro Scar-
latti», lavorapureaGenova,Cremo-
na, Firenze, Roma; insegna in mol-
ti Conservatori, per cinque anni di-
rige quello di Parma; collabora con
il «Giornaledi Brescia» e con nume-
rosealtreimportanti testate,crea ri-
viste musicologiche; il Ministero
della pubblica istruzione gli fa inci-
dere dischi per la «Voce del Padro-

ne». Nel 1940 è Accademico d’Ita-
lia, dieci anni dopo è ammesso a
Santa Cecilia. «Un’attività capilla-
re e instancabile - conferma Rober-
to Cognazzo -, uomo di pensiero e
di azione. Assunse il ruolo di co-
scienza artistica nazionale e ciò gli
procurò incredibili difficoltà e fero-
ci opposizioni, malgrado la stima
di Verdi, Puccini, Perosi e Verdi».
Quest’ultimo si rivolge a Tebaldini,
quando abbisogna di danze o di Te
Deum in stile antico che gli diano
ispirazione. «Esaudite i desideri di

Tebaldini, guardate a lui, imitate le
sue riforme scolastiche», caldeggia
il compositore delle Roncole in
unalettera al Ministro della pubbli-
ca istruzione. «Lei è troppo mode-
sto Egr. Maestro Tebaldini! Ella
non è un oscuro! Ella è un valente
eduno diquelliche potrebbe rimet-
tere sulla dritta via chi volesse de-
viare» gli scrive il barbuto busseta-
no. Da parte sua, il baffuto brescia-
no ringrazia imbarazzato, per tor-
nare svelto alla sua musica. C’è an-
cora molto da fare. Al lavoro.

Enrico Raggi

Su armonie moderne, reinventò
uno stile «corale-polifonico»

Voleva ritrovare l’alleanza
tra la gloria e la commozione

U
n’«avventura estetica» che
non smette mai di sorprende-
re e di suscitare la curiosità di
studiosi, critici, appassionati.

Di Girolamo di Romano detto il Romani-
no, nato intorno al 1484 e morto nel 1566
circa, si analizza la «contemporaneità»,
ravvisabile nel tratto un po’ rude ed «ag-
gressivo», quasi «risentito», nella capaci-
tà di «disarticolare» le figure, come a ma-
nifestare la sua «volontà di essere altro»
inun mondodominato dallacompostez-
za del classicismo.
Egli è un «anticlassico», come ha sottoli-
neato Elena Lucchesi Ragni, intervenuta
alla tavola rotonda «Romanino, opera
aperta», svoltasi all’Aab per il ciclo «I vol-
ti del Romanino. Rabbia e fede», assieme
al gallerista Massimo Minini, entrambi
introdotti dal direttore di «Cieli Vibranti»
Fabio Larovere, e dove hanno portato il
loro saluto ilvicepresidente dell’Associa-
zioneartisti bresciani, GiuseppeGallizio-
li, e l’assessore comunale alla Cultura,
Andrea Arcai. «Se non ci fosse stato Ro-
manino, non mi sarei occupato d’arte.
Romanino era lì, dietro l’angolo», ha rife-
rito Minini, nativo di Pisogne, nella cui
chiesa di S. Maria della Neve è custodito
il ciclo della Passione di Cristo, uno dei
punti più alti della poetica dell’artista
bresciano. Minini, che scrisse già un te-
stonel 1965 inoccasione della mostra de-
dicata al pittore, ha da poco dato alle
stampeun nuovovolume,«GirolamoRo-
manino. Teatro degli sguardi». Un’opera
«da"amateur", con alcune considerazio-
ni personali - co-
sì lo definisce il
gallerista -, che
ho deciso di scri-
vere perché non
trovavo il libro
chevolevo legge-
re e perché rap-
presenta un
omaggio al Ro-
manino. Dato
che da Pisogne
nessuno aveva
ancora scritto
qualcosa di lui,
misembrava do-
veroso saldare il debito». «Nello scrivere
- ha proseguito - mi sono venute alcune
idee. Mi sono accorto che la Chiesa della
Pieve pisognese doveva essere stata un
teatro. Non è più consacrata e non ha
quella frammentazione visiva che deno-
tano solitamente le chiese, l’abside è an-
data perduta, ma qui Romanino realizza
il suo "miracolo": trasforma lo spettatore
da "voyeur" in visto». Del resto Bruno
Seccamani, lo ha ricordato Elena Ragni,
diceva che «stare davanti a Romanino è
come stare al cinema, con quel dinami-
smo delle figure e il colorismo acceso».
Della biografia di Romanino conoscia-
mo molto. Il testamento recentemente
rinvenuto,datato1560, cirestituiscel’im-
magine di un uomo ricco, che redige le
sue volontà nella casa in zona S. Bartolo-
meo,circondato dall’affettodei numero-
si figli e della seconda moglie. Eppure
non sempre la sua esistenza fu costellata
di successi. Anzi, a Cremona e a Trento
subì cocenti delusioni; non fu capito, ad-
dirittura «allontanato» dalla città che si
apprestava ad ospitare il Concilio triden-
tino, in quanto carente di «venustà e pro-
porzione». Non si diede mai, però, per
vinto e, quando tornò nel Bresciano, non
lo fece per un senso di «sconfitta», bensì
per esprimere la sua «eccezionalità».
Il Romanino viene spesso accostato in
un’ideale, quanto storica, «rivalità» col
contemporaneo(di 10-15 anni piùgiova-
ne) e conterraneo Moretto. Sull’antago-
nismo fra i due artisti sarà giocato l’ap-
puntamento dell’1 febbraio, nella Chie-
sa di S. Giovanni Evangelista (ambiente
che li vide contrapporsi nella produzio-
ne, ed in cui Romanino darà alla luce la
commovente opera «Lo sposalizio della
Vergine»)condon GiuseppeFusari eFau-
sto Lorenzi, che «interpreteranno» in un
confronto «a colpi di arringhe» i due gi-
ganti del Rinascimento bresciano.

Anita Loriana Ronchi

Ernesto Ferrero,
direttore del
Salone di Torino

Tebaldini, nelle radici del gregoriano
il rinnovamento della musica sacra
Nel 60˚ della morte, un cd celebra il bresciano che su invito di Pio X liberò
le composizioni liturgiche da «incrostazioni operistiche», con il plauso di Verdi

Compositore ed esecutore
■ A destra, un ritratto del compositore bresciano Giovanni Tebaldini, di cui
ricorrono i 60 anni dalla morte, innovatore della musica sacra italiana tra Otto e
Novecento. Sopra: l’organista Giulio Mercati, che ha inciso le opere di Tebaldini
nel cd monografico recentemente pubblicato dal Centro Studi Lauretani

Romanino:
un anticlassico
contemporaneo

Romanino, affreschi a
Pisogne (part.)

I
l Cile come Paese ospite
(attesi Luis Sepulveda e
Isabel Allende), D’An-
nunzio come figura da

celebrare, la creatività come
tema conduttore: sono gli in-
gredienti del Salone interna-
zionale del Libro 2013, in pro-
gramma a Torino dal 16 al 20
maggioal Lingotto.Il 150˚del-
la nascita di D’Annunzio sarà
ricordatodaeventiorganizza-
ti dalla Fondazione IlVittoria-
le degli Italiani, per impulso
del suo presidente Giordano

Bruno Guerri, e dal Salone
del Libro. Il 12 e 13 marzo,
giorno natale, si terrà a Pesca-
raun convegnointernaziona-
le di studi che si occuperà del-
lo scrittore a tutto tondo. So-
no attesi un «D’Annunzio Fe-
stival»nelcapoluogoabruzze-
se,un ciclo dirappresentazio-
ni al Teatro Manzoni di Mila-
no e sorvoli di aerei storici. Il
Salone del Libro ospiterà una
mostra di oggetti, autografi,
documenti e libri rari, dalle
collezioni del Vittoriale.

Del D’Annunzio abilissimo
stratega della comunicazio-
ne si discuterà in una tavola
rotonda con alcuni tra i mag-
giori studiosi del Vate. Si par-
lerà anche del suo rapporto
con l’automobile e l’aeropla-
no,con letturedi testi.Unrea-
ding proporrà le lettere
d’amore, d’arte e di viaggio,
nell’interpretazione di Valter
Malosti. Saranno anche pre-
sentati i due volumi del «Tea-
tro» nei Meridiani Mondado-
ri,acura diAnnamaria Andre-

oli, e il saggio biografico dello
stessoGuerri,«Lamia vitacar-
nale», ambientato negli anni
del Vittoriale (Mondadori). Si
parlerà del progetto di digita-
lizzazione di tutta l’opera del
Vate, in collaborazione con
Fondazione Ugo Bordone Bi-
blioteca Intratext di Roma.
Ieri il sindaco di Torino Piero
Fassino ha inoltre annuncia-
to il Forum delle Città del Li-
bro, un incontro con Manto-
va e altre città per coordinare
nuove iniziative.
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